
APPUNTI 
PER LA Srl''l'Ol~ltl DELLA CULTURA IN IT'ALIA 

NIII.I.A SECONDA NETÀ I)EL SECOLO XIX 

-." 

La cultura toscana 

VI. 

(coiitiiittsz. : v. fascicolo precedeilte). 

Quale dunque .il pensiero dcl Totnmaseo nei cinque libri Del- 
l'ltcrlz'a? (1). Alla fine egli apponeva loro questa avvertenza (21, che 
pu8 esser considerata come la loro epigrafe: <r Era mio propo- 
sito schierare qui  sulla fine le aut0rit.j de' Padri e de'tcologi, da' 
quali la legittimità delle rivoIuzioni è affermata, e consacrati que' 
diritti che i principi nostri (la santith di Gregorio cooperailte) con- 
culcano. Ma questo 6 lavoro da occupare un intero libro; c l'avrit n, 
Non l'ebbe, perchk il Tornrnaseo rnai più si senti in cuore quell'ar- 
dore rivoluzionario dei suoi giovani anni. Allora (era poco più che 
trcntenne) la sua lede era qucllrt: rivoluzione, ma nel santo segno 
della piìi ortodossa tradizione rcIigjosri italiat-iti. In un dialogo tra 
un prete che parla per lui e un miscredente, quale avrebbe potuto 
esser considerato, a' suoi occhi, il Mazziili, egli faceva dire dal primo : 

Questi pataaxi e queste logge e questi te~npli che noi prendiaino dal- 
l'alto con uno sguardo, e che, simili a. misteriosa rivelazione, spirano 
nello straniero superbo un senso di riverenza il qual somiglia alla fede, 
son pur fattura di popolo Jibero, e profondamente credente: nè lo fede 

( I )  Utio studio sulle idee m q r ~ l i  che sono a fondamc~lto di  questo libro 6 
nel saggio di GIULIO SALVADORT, Le idee sociali di -V. T., Citti di Castello, 
Lapi, 1913. 

(2) E premessi al17Errata-corrige finale. 
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gli vietava il coraggio e la cosci~nea delle magnanime cose. E tutto 
quant'fia di grande l'Italia, o è religione o di  religion effetto, o è re- 
pubblica o di repubblica avanzo. Ella credette; e le fu reputato a giu- 
stizia ed a gloria (I) .  Clie se qualche Xiberth andò ri~ricchiata dJodii c d i  
delitti, noli deve ai delitti le sue glorie l' Italia. Rla voi che nulla cre- 
dete, or  che faceste voi sulla terra altro che distruggere, e che farete 
altro mai? (3,). 

E altrove mirava certamente ai  rnazzinianì, qiiar-ido idillicamente 
rappresentava la vitalità sempre vivace ed eficace dcl cattolicismo 
in mezzo al popolo d'Italia: 

Oh d i  che speranze è feconda, pure a i  pensarla, l'imagine del pastor 
l~uono! E riclle campagne sey natamente. Laddove non hanno accesso riè 
soldati nè sgherri, egl'irnpexa col consislio, benefica con la parola, pre- 
dica con l'esempio, fa perpetuo il pudore, l'amore severo, serena la morte. 
Maestro a'suoi figli de' lor diritti iion meno che de'doveri; e de'lor di- 
ritti rimpetto aI17autorità pulhlica difenditore, ogni baana cognizjorie di 
nuovo appresa coinunica ad essi, agli sperimenti e :ille gioie della vita 
campestre con essi partrxipa, per essi scrive profi ttevofi insegnamenti, e 
dai libri gli sceglie, e ne'fiimigliari colloquii li legge; e la prole tene- 
rella educa alla dignitosa sorerenza, alla scienza delt'utile vera. I di fe- 
stivi per sua cura pieni di cordiali preghiere, di lieti calitici, di non oziosi 
trastulli : per sua cura, non più stolto lusso e tedioso spettacolo e adora- 
zione idolatrica il culto: e le preghiere si friiino come i1 cuore le detta, 
al primo arridere della luce, nelle sacre tenebre della notte, sotto gli al- 
beri gravi di frutta mature, tra l' im pervar della grandine devastatrice. ' 
Procurata con semplici artifizi Ia mondexxa e la snellezza de'corpi; con 
nuovi nvvedimenti sviate le rare malattie: d i  nuove opere fatta lieta fa 
mestizia' del verno: con nuovi premii di  lode atiimnta l'industria: tutti 
i nuovi spedieriti dell'arte adunati ad ornare senza corrompere, a perfe- 
zionare senza incatenar la natura. Dalla natura, dalle sue candide gioie, 
dalle sue iiiisteriose grandezze, dalla severa ed ornata sernplicith, dalla 
varietti liberissima, dnil'imn~utabile ordine suo, da quanti arcani ella 
asconde nel fiore caduco e nelle stelle immortali, nell'insetto invisibile 
e neil'etere immenso; dalla natura tolte le nornie all'aniore, le leggi alla 
vita, il freno a i  diritti, la base ai doveri; date ale aIla speranza ed occhi 
alla fede. Oh i t i  inezzo agli uoniini e i11 mezzo a' campi la religione E 
pur bella! E v'ha chi ne ignora l'uso, chi la fii strumento di rovina alla 
patria! Alli della stola di tali sacerdoti la scure del boia B men rea. 
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]V. LA CULTURA TOSCANA r81 

Ma quali che sialto i preti nostri, conservano tuttavia sul ~)oliolo e 
rustico e cittadino autorità ben più forte che molti not i  credailo: pesche 
nel popolo' sta con alte radici piantata la fede (I). 

Come dunque possono credersi interpetri dei comuni voleri 
quelli che vorrebbero proibiti dalla nuova libertà le pratiche del 
culto esterno (21, e dicono la cattolica u religione retrograda, colpita 
al cuore, consunta N? Essi maledicono alla religione dei piìi; e mentre 
cantano diritti, iiicultano a quello che è il più sacro tra essi. u Non 
ciirano atnmaestrare, non curano persuadere: declaniano. Hanno 
forse dimostrato l' i m possi bil ità di coiigiungere credenza cattolica e 
libertà? Non eriin repubbliche quelle in Italia ne' tempi della fede 
viva e delle sublimi sperat~ze? O di  quelle repubbliche i mali eran 
forse alla cattolica religione dovuti? » (3). Riprendendo la domanda 
fatta al Mazzini in Isvizzera: N Alla credenza cattolica quale sosti- 
tuite? Quaf'è la credenza vostra? A voi religione è la filosofia: 
intendo: ma quale? Non l'avete ancor detto, Non avete posto mai 
pietra; e volete distruggere 1.111 cdifizio? n. 

E cotichiudeva che cra da lasciarc quei sogiii, e prendere gli 
augurii dri colui che è prjiicipio e fine di  tutte le cose grandi. a E. 
siccome le elezioni dei deputati del popolo negli Stati Uniti d'Anie- 
rica tra Je tiiura de' templi si fanno; noi sull'altare poseremo, come 
in culla fidrita, la nostra liberth n (4). 

Dopo aver dipinto con fosclti colori tutti i principi e governi 
d'Italia, e accingendosi a rapprcscntarc lo stato deila nazione, ei 
sentiva bensì l a  graiidezza e Ia difficoltà dcll'assi~iito; tna in una 
sola cosa diceva non tcrncr di errare: 

Ed è la piU grave fra tut te:  quella che a parIar lo mcn7e, ed S l'alito 
della stanca sua vita. Errore io non temo ne). credere che all'Itctlia ed 
al nio~ido pub dalla religione sola di Gesh Cristo venir pace e libertii; 
nel credere che la via  contrari:^ 6 la vj:i cielle prove inutili e delle igno- 
miniose discordie. E già l'odio d'ogni religione incomincia a parere su- 
perstiziosa follia; già lo scherno ricade non invocato siigli schernitori 
del Cristo; siil comincia a parere cosa venerabiIe ogni credenza sincera, 
cosa necessaria all'urnana felicità una sincera credenza; gih in ogni ar- 
cana fibra deli'essere umano un nome s'insinuii, e persiste iiivincibile, e 
scacciato ritorna, e si fa sentire poteiite ben più che un nome, ben più 

( I )  11, 135-6. 
(2 )  11 1'. cita qui l'clinico Acl pop. iialiario, t. I, p. 63. 
(3) 11, 137- 
(4) 11, 139-40- 
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I 82 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

clie un'idea; e con esso ogni cosa è grande, ogni cosa è poco senz'esso: 
il notile di Dio ( t ) .  

Questa era Ia scia idea dominalite. E verso la fine del libro, 
prevedendo il sorriso degli scettici, così protestava: 

llifetto, e inescusabile, a molti parrh quel sì spesso rifarmi diille idee 
religiose, e più alle credenze che all'ari~~i, agli spiriti più che n i  corpi 
voicre raccomandata 121 libertii. E a me più che ad altri le predicazioni 
perpetue a' noti credenti e i ripigli severi ai principi de' crccicnti parranno 
dis,conveniie, R me cristiatio imperfetto, chc alIa purith della .fede non 
so congiungere la s~intith delta vita. Ma se questa è opinione mia intima, 
e lungamente meditata e posta a cimento, e dai dolori e dalle gioie, e 
dai molti falli e dalle scarse virtii più profondo corifittatni iii cuore; sa- 
rebbe viIth dissiinularla, tacerla delitto. E siccome quell'antico : d i  s t  r ug- 
g e t e  Cartag ine ;  siccome quell'altro: s c l i i acc iu t e  l'infame; io ' r i -  
peto e ripeterò ad ogni tratto: n o n  è I ibe r t à  s e n z a  Cristo (2). 

Posta a cimento; giacche u non dagli ascetici n ,  avverte i l  Tom- 
maseo, « appresi a credere i n  Dio, ma dagli atei; e unith cattolica 
xni predicarono non i cardinaIi iiia ì protestanti, c Voltaire e Enfantin 

'rn'innamorarot~o deIla Vergine. E lessi e vidi la libertà parigina; 
e questa libcrth stizzosa e trepida e sterile e meretrice, mi mise 
ribrezzo n (3). 

Della libertà bisogna esser degni. Nè degni di essa si può es- . 
sere senza una riforma interiore, senza una fcde. (( Non dottrina di 
stupida rassegnazione, ma di  graduato e continovo perfezionamento 
è la nosrra 1) (4). La liberth non si ottieiic in  dono grazioso, ma si 
acquista, e non per incitameriti ed aiuti cstrinseci, si per bisogno e 
vigorc proprio: 

Grand'erroie egli 6 quello de'tnofti, volere che per impulso altrui 
questa inferma citmmini, che il sangue da altri sparso per lei In rinsa- 
nichi. No, I n  IibertB non è n& prestito nè'accatto; e tristo prel~idio alla 
riverenza C la compassione: no, non pose Iddio zì sì vi1 prezzo il più 
magnifico de'suoi doni. Si airvoltolano immemori e gaudiosi nel lezzo 
dell'ozio: poi tutti a un  tratto s7alzano per lamentarsi che la perfidia 
straniera maiiclii alle niiilaniate proinesse; e non li faccia uomini. Uo- 
mini siate. Libertit chiedete a voi stessi, al vostro braccio, alla vostra 
coscienza, all'ingegiio: liberth cliicdete alla beneficenza che vi darh i fra- 
telli, all'educazionc che creerh i cittadini : il resto chiedete non al vento 
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1V. LA CULTURA TOSCANA 183 

d i  Francia, non al fumo di Gertnat~ja, non alla nebbia d'Inghil,~erra: 
chiedetelo a Dio. Questa è pioggia che viene dall'alto (I) .  

E altrove, ribadendo con grande forza questo suo concetto fon- 
damentale (che era anche del Mazzini): 

Quand'anche gli sforzi dell'nttre genti a libertii riescissero, libertu 
.doncrebbero a noi, se noi da altrui l'attendiamo come il lmrnbino fa gIi 
alimenti dalla mano materna. Cadrebbero, se cosi piace, i re nostri: ma 
la fine de' principi, è ella ai popoli principio di libertk? 

l'etliiamo de' nostri rlesicierii più che de' principi indegni. Operiamo 
.da noi: i nostri diritti ad uno ;iJ uno vtniaino esercitando, rivendicando. 
Ma lo straniero si lasci; e fin de'suoi doni si tema, non per diEdenza 
.colpevole, ma per esperienza antichissima di sventurati (2). 

Nè stranieri, nè re, c per la stessa ragione: u Ai re non cre- 
dete. I re non arrossiscono ornai di confessarsi spergiuri i11 rompere 
fede liberameilte data, o codardi in affermare che la fatta promessa 
era vile premura o. DeS3essere la libertà prima un bisogno del po- 
polo, che da sè devc conquistarsela. Sicchi: (e si noti il pei~siero 
:profondo C realistico), anzi clte da proinesse o benjgnith di priilcipi, 
dai quali if Savotiarola aveva insegnato al Tommaseo di diffidare, 
c i  crede che possa 

un qualunque inutanicnto venire all'Italia dalle ccorioniiche condi- 
.doni de' popoli, condizioni d i  giorno i n  gior~io vergenti al peggio. I frutti 
della terra, cosi come l'opera umana, vengono perdendo valore: e i per- 
fezionamenti dell'artc non fanno che aggra\yarc il momentaneo, ma ur- 
gente danno dei più faticanti. Acciocchè si conosca quanto i bisogni 
dell'rinimo e del pensiero sien sacri, conviene che i bisogni del corpo 
féiccianu sentire agli uo11.iini la forza loro. Sempre .... i l  corpo si è dato 
occasione e strunienio siccoine alle cadute cosi al risorgiinento dello spi- 
riio .... Certo il malessere del popolo nostro e dei commercio e dell'in- 
-dustria, non pii6 crescere cosi tninaccioso come altrove; ma là dove cresce, 
sappiamo in degno modo interpretare questa voce di Dio, il qual si rivela 
a noi nel dolore (3). 

E sempre per la detta ragione, che la libertii non può esser 
data, ma dev'essere spontaneo prodotto della propria vita, il Torn- 
niaseo diffidava da110 sperare nell'una o ncll'altra regione, c o m e  
gik fin d!atlora si faceva volgcnda gli occhi al Piemonte. Cl~e anzi, 

(1) 1, 97- 
(2) 11,208. Svei~tiira antica d'Italia è sperare dallo straniero carirh u (11,204). 
(3) 11, 209-10. 
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per lui, più opportuno era avvisare ai mezzi atti a r i  debilitare le 
forze di Carlo Alberto entro al suo regno n ,  giungendo fino a rac- 
comandare che si tenesse u consenziente ad ogni italiana mossa la 
già desta Savoia n. Contro il sospettato re sabaudo ccco una di 
qtielle <r person~lità )) che non dovevan piacere al Capponi : 

' 

Allorchè Carlo Alberto saliva il primo assaltato e poscia accattaio. 
trono, al Piemonte. si volsero Ic spcr:inze d'Italia: e da quelle vette gih 
molti vedevano scender la piena che doveva con rneIma di liberth fecon- 
dare le terre italiche tutte. Ma Carlo Alberto providamente smenti le 
speranze: e ringraziamoi~e 1t1 sua vilth e Dio Sigi-iore. Siccome l'Italia 
deve princjpdii~c?ntc da sè riconoscere la salute propria, così da sè deve 
ciascunti parte d'Italia alla salute propria conferire. I contagi s'introdu-. 
cono: indigena è la sanità. Certo da una p ~ r t e  deve prendere principio 
il 'n~oviiiìento e nell'intera mole comunicarsi; ma deve ogni parte esser. 
docile e idonea al nioto. 130ssono la Francia, l'America, così come il Pie- 
monte, farsi occasione della liberata Venezia ; cagione, non possotlo. E. 
se non i popoli; or pensa, i se ( I ) .  

Ma nè soccorsi esterni, nè congiiire. Fare invece gli uomini.. 
Farli fisicamente, addestrando i giovani agli esercizi gin nastici, al1a 
caccia, alle armi;  i11 campagna, se non si possa nelle città; e farli 
moralmente, prociicando che gl' italiani si conoscano, si atiiino, sieno. 
pronti a ogrii sacrifizio. Ma niente cospirazioni: (( Cospirare come 
oggi cospirano, a forza di danari, d i  cenni, di Icttere, e per prima 
cosa incoiniriciando dal dire: ' noi cospiriamo, voi cospirate, quelli 
cospirano'; è piii che stoltezza n (2). 

Quando la rivoluzione sia preparata con questa severa e ani- 
mosa disciplina dei corpi e degli animi, essa non potrà fallire. a: Se 
buoria parte del popolo unanime, se fermi i \roleri, e sufficieii~i le. 
forze, e i re conttlmaci in  non volere alcun freno; se la rjvoluziofie 
ha per  it~iprcsa: LA PIÙ SICURA E COMPIUTA OSSEÌIVANZA DEGLI UMANI 

n o v m  ; rivoluzione si faccia. In u1.i luogo com yrcssa, risorga in altro ;. 
dal piano cacciata, si ritrasga nei monti » (3) : Non dia tregua ai ti- 
ranni. A chi vcdeva il solo o principale ostacolo alla libcrtri italiana 

( I )  i l ,  198-zoo. A Carlo Alberto non pcrctonò mai. E lo stcsso suo C. GUASTI 
senti d i  dovcrnelo uiia volta cristiariameate ripreiiderc : Ope~*e, V, 142 e note al 
Carteggio Tommaseo-Cappotii, 11, 397. Tra I c Icttere inedite del I'ommasco al 
Centofanti (fondo citato) cc n'è anche una che del re sabaudo dice cose assai 
acerbe. 

(2) 11, 212. 

(3) Il ,  213% 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



1V. LA CULTURA TOSCANA 185 

nei tedeschi, e conr i i~uiva  a ripetere che l'Italia con le sue forze, non 
sarebbe riuscita a scacciarlj, il Tommaseo, fermo nella sua visione. 
di tut to \in popolo riscosso. xlclle sue inrirnc fibre da una fede as- 
soiuta nella libertà, rispondeva: 

Chi questo dice, non rall~rnenta che senza il tedesco l'Italia fu schiava ; 
non raminenta che a vincere venti millioni rl'abitanti devoti a libera 
morte, un ~i~illione di soldati non basta. Ponete ad ogni varco u t ~  drnp- 
pello d'armati, u n  fucile ad ogni canto, una pietra ad ogni masso spor- 
gente, una caldaia d'acqua bollcntc ad ogni firiestra: e i tedeschi ove 
sono? Mossa la guerra, sia rion crudele no, m8 perpetua, continova: noil 
riposo, non Ireguci; non folli speranze in ~rattati o mediazioni o pro- 
niesse. Divisi gli uflìzj: sempre freschi uoitiini presti alla difesa e t~ll'of- 
fes;~ ; pronti seriiprc al morire, no11 mai  disperati del filiale successo; mo- 
rire non coll'odio ne1 cuore, ma pregando per l'Italia e pe'nemici di lei. 
Guerra di religione, non di bestenicnia; morte siniile ad inno. 

l? 1ii morte e Ia vittoria, e le tenebre che precedono e le tenebre che 
seguono il giorno della battaglia, consolate dalla concorde preghiera. 
Bello il pregare sui catlipo! Pregare con iriigliaia e n~igliaia di  spiriti che 
si confondoiio a1 vostro ! Pregare nel]' irniliinen te pericolo con fiducia, 
con lieto e previdente timore dopo il pericolo vinto. 

Annunzino j hronzi sacri la vostra vittoria; il suono de'bronzi sacri 
sopra i l  gemito de' riiorenti: i preti consacrino Ic bandiere, i preti v'ac- 
compagnino al canipo: tra le bandiere la croce (I). 

Mezzo piì~ cficrice alla cliscjplir~a iiitcriorc, da cui doveva sor- 
gere questo popolo compatto nella fedc dclla sua Iibcrtà come vo- 
luta da Dio, e per essa pronto alla morte, l'amore. Il Tommaseo si 
sariì ricordato anche qui degli insegnamei~ti di F ra  Girolamo, che 
aveva predicato: C Grati cosa i? certiirnerirc l'amore potente, perchè 
I'ainorc fa ogni cosa, rntiove ogni cosa, supera c viiicc ogni cosa... 
E pcrchè la curith C. un  massimo_amore in fra t'utri ..., opera cose 
grandi e mirabili. In fra l'ciltre cose che fa la carith, una è che ella 
adempie dolcemente e facjlnientc la Icgge divina ... I1 cristiano cbe 
ama Dio regge bene se medesimo e gli altri, c osserva bene tut te  
le Icggi che sono secondo 1a ragione ... La carità fa luogo a ognuno: 
è una misura che è piccola, grailcle c mediocre, C a ognuno s'adatta. 
La sta co' piccoli, co' grandi c co' mediocri. Ella si coliviene, si 
consuona e si datra a ogni stato... Pigi ia l'esempio del medico che 
porta amore e carirh all'infernio, che, sc egli è buono e amante, 
dotto e esperto, non è meglio di lui. Tu vedrai clie l'amore gl'in- 
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segnerb o g i ~ j  cosa, e sarà inisura e regola di  tutte le misure e di 
tutte Ic regole iicfia rncdicitla. Percl-iè l u i  applicheril con gran dili- 
genza tur tc  le regole delIa medicina all'inferrno- Se egli non ha 
amore, iiccelleri al guadagno e poco si citrer:~ della salute dell' in- 
fermo ... Guarda qucl che  fa l'amore: piglia l'esempio della madre 
verso il figliuolo. Chi ha insegnato a quella giovjnerta, che non ha 
piìt fatto figIiuofi, govcrttrlre i l  suo figliuolo? L'rirnore. Vedi quanta 
fi~ri'ca dura i l  d ì  e la norre per allevarlo, e prirle ogni gran fatica 
Jeggicra: che nc è causa? L'amore. Vedi quan t i  versi, q u a n t i  atti 
e gesti e quante dolci parole fa verso del suo figliuolino. Chi le ha 
insegnato? L'amore » (11. E l'amore, quando Firenze fu libera, ma 
la  sua liberrh era minacciata ogni giorno dal!' interiia discordia, aveva 
raccomandato ai cittadini come atn nioniinento che veniva dalI'aIto. 
rc IO v'110 clctro (ma voi ve n e  fate befTe) che voi facciate paciali 
i n  ogni quarricrc. Voi credere forse che io ve l'abbia derro di mio 
capo. Io noli ve l'ho detto setlzri fondamento. Sicchè fateli ... Voi non 
vi fidate l 'uno del12aItro, e tanzen io vi dico che vc nc potete fidare, 
eccetto pochi; ma mettete i paciali; e riunite ognui~o n (2). E fre- 
quenti sono le esorrazioni s i m i l i  i~eIle sue prediche politiche. E i1 
C -4 1 orninaseo: 

Ligi allo straniero nel foggiar riianierc ed abiti così coine nel raf- 
frizzonare costituzioni, altro non abbiamo di proprio che la difidenza 
delle forze nostre, la difidenza de'nostri fratelli. 

Questa, questa C la fonte delle nostre sciagure: noi ilotl ci amiamo, 
itifelicissii-i~i, noi non ci amiamo. Che giova maledire alla straniera, ed 
alla iiltestina tirannide? Amiamoci. Che gjo~ra bestemmiare la provvi- 
dciizn di Dio, 121 qual \*uole meno con sangue e con Incrirne, che con 
amore comprata la liberth? Aniiamoci, dico. Il  tempo incalza, il peso 
dell'oitta comincia a diventare intolIerabiIe. Amiatlioci, per picth! Dal- 
I'amoi-e avrh ispirazioile 1' ingegno, il coraggio : con esso sapremo parlare, 
sapreti-ici morire. Si rincontieranno i nostri sgncirdi moribondi negli sguardi 
d'un fratello benedicenti; c la terra s'aprirli per ricevere il i-iostro sangue 
non avvelenato ~Iatl'odio, riceverlo germe puro di liberti e di trion G... (3). 

L'amore crn anche a Iui  via alla fede. Savonarola aveva detto: 
a O filosofi, assai conosceste, e poco amaste; c però poco frut to  vi 
ha fatto la ~ ~ o s t r a  cognizione ~iaturille, l r i  quale non era sicura da 

( I )  Scelta di predic,he, a cura di Villari C Casaiiova: Firenze, Satisoili, 1898, 
PP. 31-34. 

(2) Scelta, p. 183. 
(3) 1, 95- 
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JV. LA CULTURA TOSCANA 187 

altro che dallo amor proprio n. E ai frati del suo tempo: a Non 
vedi tu, che q~iando vuoi tirare la fede alla filosofia e alla logica, 
che tu l'abbassi c I'invilisci... S u  vuoi fare come David quando volse 
ammazzar Golia, che s'armò delle armi di Saul, e non poteva poi 
andare. Ma, poic11è tolse le stic pietre, e gitt8 via 15i_irme, vinse n (1). 

E il Tomrnaseo fa dire da Giovanni, i11 un dialogo fra Gregorio XVI, 
Pietro c altri patriarchi della Chiesa : rc l'amore insegna la fede. 
Quando i popoli tutti ameranno, saremo uri ovile e un pastore. 
Molre colpe saranno perclotlate a chi molto ama: or che C mai la 
scrvitì~, s e  non colpa? I vizi e cyli errori consumerà come fiamma 
l'amore. Laddove non è amore, i v i  non è redetizior-ie, ivi inferno. 
Amore è redenzione continova n (2). 

Ma amore prima nella Chiesa, che deve riformarsi, purificarsi, .. 
tornare alla semplicith, alla poverth primitiva, proprio come il Sa- 
vonarola voletra. Tristi preri, preti stolti, quanti s' ingegnano d i  con- 
fondere insieme i due reggimenti e della religioire far lenocinio a 
tirannide. Di qui la colisegucnza che « i non credenti le due cose 
confondono i n  uti comune biasimo, i credenti una dall'altra inte- 
ramente le staccarlo, e, non osando applicare la religione alla vita 
civile, questa per iieccssith privano di morali guareritigie e di solido 
fondamci~to, Ond'è che parte dcl popolo italiano con le labbra onora 
Iddio, ma il cuor loro è lontano da lui n. - Ma la sicurezza mia e 
della Cl~iesa? - chiede papa Grcgorio; e Giovanili, con le sublimi 
parolc di Gesì~: « Uomo di poca kde, che dubiti? Non senti tra il 
fremito della tempesta la voce del maestro dicente: ' Son io, non 
tcmcte. Nessuna cosa non sarh possibile a voi'? » Quali dunque i 
rimedi alla rjgeiierazione della Chiesa? Lo dice san Pietro: . 

Uno solo. Torni citiadin(,) il prete, così come deve tornare cittadino 
il principe; e non per privilesi sovrasti, ma per puiità di zelo e per po- 
tenza d' ingegno. Più schietta e ai  tempi meglio accomodata ta disciplina; 
meilo cerin~onie e meglio comprese, e p ih  fortenientc animate dallo' spi- 
rito di carith. T tribuiiali eccIesiastici giudici non d'altre cose che d'eccle- 
siastiche. J,a violenza imposta dni prittcipi ripulsare; alle ingiuste leggi 
che offeildono le coscienze, resistere; vietare che i vescovi sieno nomi- 
nati dal principe ; vietare cile il principe l'cicclesiastica educazione disturbi ; 
vietare che sulle parole sacerdotali a l  popolo divulgate il principe eserciti 
la sua codarda censura; i principi recalcitranti dalla Chiesa dividere. 

( t )  Cit, da 13. AQUARONE, Vita di fra J. Sa~toiiarola, hlessantlrin, 18j9, 
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AIl'educazioiie ecclesiasticii volgere gl'inutili beni, ;itìzicl.ib spenderli iii 
legni dorati e in candele t! I:~n~pane che brucino a dieci a dieci innanzi 
a un'imaginc, e in messe biascicate da uomini che del corpo di Cristo 
fanno carne da. macello e nioileta. Una nuova enciclopedia cattolica, con 
le cospiranti forze di tutti gl'ingegni, fondare. Quella stupida greggia 
ch'C degli ordini monastici tanta parte, con più vigorosi stcttuti ordinare, 
con piu severe condiziorii scemarne il numero, ai vescovi assoggettarli, 
perchè Ro119a n& vuole nè piiò agli utili ed agli ufììzi loro con la debita 
solfrcitudine provvedere ... I,e abusate facoltii vescovili frenare, non mai 
r-apirle; facolrà che da Cristo ricevettero ugriali alle mie; la spiritual vita 
diffondere per tutte le nieinbra, non gih raccoglierla nel capo n stagnare 

. con incessante pericolo. Non altro che la suprema vigilatlza su tutta Ia 
' 

Gran mole cattolica a sè destinare. Rinfrescare la santa consuetudine 
de'provinciali e de' nazionali e de'genereli concilii, i1 cui vituperoso nb- . 
bandoiio 6 indizio della deprzivrizione vostra; e rici concilii disciitese non 

' 

le cose del dogma, ormai definite o non definibili, ma i pratici perfezio- . . . 
namenti dri compiere, le novith da tentare, quelle tante novi t i  che ai  
:redenti veri coniancio l'amore degli uoniini, l'amore di Ilio. 

Riforma, dunque, da tcnere dentro i limiti stessi, che il Savo- 
narola non volle mai sorpassare. E il Tornrnaseo insiste, con vivo 
senso della sempre nuova vita spirituale (11, sulla opportunità e ne- 
cessiti del continuo rinnovamento in una retilth, in  cui non si vo- 
glia convellere Ja na t~ i r a  dello spirito : 

t e  novith negli antichi tetiipi dagli apostoli, e da' papi e da'vescovi 
e da'dotti tentate, proporre a se stessi in  eseihpio; alcuni instituti dIa 
piistitia setnplicith revocare, altri e sem prc nuovi sopraggiungcl-e, spiri- 
tuali tutti, che rispondano alle noviti sempre incalzanti del secolo, e le  

. 

volgano a bene, e le signoreggino; non gih riforme tentiire (riforma è 
gretta parola e cosa p i ì ~  gretta), ma rinnovazione dell'intima essenza, nia 
continttiizione noli interrotta e quotidiano ricori~inciri mento d i  vita. La 
iiovità, chi ben guarda, 6 cosa cattolica ... I1 vero & radice eterna, di sem- 
pre nuovi fiori e seinprc riuove frutta feconda. i1 vario nell'uno 6 non 
meno veritli che bellezza: il vario senza l'tino è putredine e morte. 

L' unità clie vive nel vario, l'unith che è gcrrne virale d i  tutte le 
differenze. Fuori del cattolicistno non è possibile perci6 reIjgione; 
e prima che il cattolicismo storica nascesse, I7ìclea, il priiicipio, che 
esso cori la forza del ciotiitiia clivjno vuol realizzare nel mondo, era 
l'anima della civi l t i  : 

(I) Contro gl'imitatori iii arie il Tommasco dice profondatnente: E( I1 bello 
non si conserva, si crea ad ogni istante, come Dio iìd ogni istante ricrea l'uni- 
verso n (11, 81). 
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Pih svariati elcmcoti nella unità si congiungono, e più l'unità si fa 
vera: I'unith ~ogliete, e nè pur dieci, i-iè pur quattro elementi durcxanilo 
a reggere.insicciie. E inriatlzi che la cristiana religion~ sorgesse, e dopo 
nate Ic sette che la ilivisero, in lanlo I'umniia natura potè grandi cose 
in  quanto ebbe forza di credere e concordar nella fede. 111 tanto le sette 
acottoliche duicino, in quant'eile h:inno alcuitn cosa di cattolico i n  sè: e 
alcuna cosa di cattolico fece grandi l'Oriente, l'Egitto, I't?truria, la Grecia, 
Roina repubblicana. Iinità di fede, e neil'uinano ordine e nel divino, è 
condizione necessaria n creore e a comprendere le cose grandi. E questo 
è germe, o frarello, in cui si accolgono tutt i  gli umani destini (I), 

I quali si  compendiano nel dominio che Io spirito esercita, e viene 
sempre cstcndcndo, sulla materia; C poicbè fede  e l i b e r t à  son 
gcrnelle,  l 'umat~ri liberti, rinforzando sempre piU il suo regno, pro- 
muover8 sempre pih la fede, e (( verrh la cI.iiesa di Dio dilatando 
i suoi tabernacoli 11. Rrtll'ut~ità è la potenza dello spirito. E però 

W,_,. 

gran segno della potenza italiana è q;el repugnnre che il popolo 
nostro fece alle discotutrici e schiave disseilzioni onde s'originb la ri- 
fornia : c l' Italia, terra di dissenzioiii perperue, I' Italia nido d'ardite no- 
vità, l'Italia dove tanii uoti~ini sorsero pih alti di .virtù e di dottrina e 
d'iiigcgiio che Lutero non fosse, :i coriibattcre i papi, a seminare eresie; 
l'Italia al  giogo drll'cresia mai non seppe piegare il collo; e sola una 
corte e pochi uoiiiini qua e i& sparsi ne furoiio contaminati, il popolo 
intatto. Nè questo è iiierito delle prepotei~ze di Roma, insutEcienti a tanto 
efletio, anzi idonee a provocare l'efyetto contrario; è merito della fede e 
degl'ingegni italiani, abI7isognanti d'unith colne d'aria e di pane: chè se 
1:i inateriale unità L: fc)ita loro, tanto più la spirituale dei principii sen- 
tono necessaria; e coteste differenze clie corrono da cattolico a prote- 
stante stimaiio frivole ancor pih che dannose (2 )  ... 

J,'unitH, così profondamente veduta e invocata nella reIigione, 
non sapeva invece il Tornmuseo vagheggiare, come il Mazxini, nel- 
l'assetto politjco dell' Italia. Gli pareva che u dialetti, fisonomie, 
razze, suolo, costtimi, storia: ogni cosa » ci avvertisse « quanto sia 
impresa difficile comporre X'Itrilia in quella tnateriale unith poli- 
tica, la qual  ricsce da ultimo s ì  comoda al governo de'clespoti n (3). 
All'ui~ità avrebbe preferito la federazione, che ha trttti i beni del- 
J'ui~ità, setiza i dcii~i.ii, 11è i pericoli ; e la federazione, crecieva che 
avrebbe potuto col tempo preparare all'unith, illa quale, dichiarava, 
u con ogni studio cor~vien preparare n. Che se dagli eventi e dalla 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 15, 1917

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



' g0 APPUNTI PER LA STORIA DELLA CULTURA I N  I T A L I A  

volonth yopoIarc I'utli t3 avesse dovuto nascere, il Totn t t~aseo (come 
farà più tardi i l  Ferrari) crede che assai male si farebbe a radunarc 
in una citth tutte le amministrazioni centrali dello Stato, come a 
convocare sempre nella citrh rnedesitna i l  congresso. « I centri di 
vita, ri~olti plicati, la vira moltiplicherebbero n ( r ) .  

~~'E~,.repnbblica egli volevsi, come il suo Savoiiarola, ma senza le 
pedanterie del vuoto formalisnio, a cui starrestavano i inazziiiiani: 
poichè quc1Io.a cui inirava era la libertà degli animi soget t i  (C al- 
l'unico freno liberissimo del dovere n (2). AIla sostanza si guardi, 
senza vani apriorisnii : 

Tutti veggono, ma non tutti rammentano, che gli uomini deboli o 
tristi faranno debole e tristo ogni qualunque governo; che in repui>blica 
così come in mon;ircliia pub essere arbitrio; che l' imitazione delle de- 
iilocrazie antiche è cosa servile e ~irannica. Tutti veggono che repubblica 
od altro deve dal voto unanime dei più, no11 dalla preconcetta idea di 
pochi, ign:ixi del popolo, costituirsi; che la cacciata dello. straniero e la 
vittoria dei re contumaci dev'essere prima e comune impresa; clie la in- 
dipendenza in sul priii~o dovrebhe ordinarsi ad ordini democratici per 
libera interrocgare la nazione intorno alla qualità del governo a lei megIio 
accetto; che già tutti gli antecedenti sistisriii e promesse e minacce cadono 
innanzi allri realth delle cose. 

Non a' nomi, badiamo a' fatti. La nazione s'interroglii, si abbia chiaro 
il suo voto... Se monarchia debb'essere, se la nazione in libero consesso 
adunata, la chiede; alla nazione non si repugni, ma siano i freni veri 
freni, e non, come altrove, trastulli. La persona deI re non sia sacra se 
commette di  proprio ,moto ingiustizie; e le estorsioni e tutti i delitti del 
re sieno dallti lesge civile e dalla penale reprcssj. La persona del re non 
sia sacra se soscrive a decreti ingiusti ... Pena al re pe' delitti minori sia 
l'annullazionc del dato comando, ai ministri la perdita dcll'tilfizio, e la 
multa o la prigione o l'esilio; pe'delitti di stato, pena al re la perdita 
della coronn, ai miriistri la carcere e la poverti ... Sia la paga data al re 
non di milioni, ma di n~igliairi ; chi' non al re spetta. premiar con danaro, 
116 pub egli con danaro operare l'incremento delle virth e degl'ingegni, 
pub bene cori danaro corromperli ... 

L'eredità del regno sia tolta, ch'è contraria a natura e a ragione, 
poichè 'l regno non C proprieth di cose materiali; è diritto e dovere, a 
cui soddisfiire, richieggonsi facolth non a tutti date da Dio : e la piopiieth 
stessa de'heni mnterinii è dalla Iegce civile interdetta ai mentecatti ed 
ai prodighi e .n' rei d'enorme misfatto ... 'Monarcliia pertaiito elettiva, se 
monarchia debb'essere (3). 
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Certo, da una sifFatta tnoncircliia elettiva alla repubblica 6 uri 
passo, diceva jI Tomni~iseo (se pure c'è). M a  (C i'amtiioiiizione an- 
dava aIl'i~itolIerat~te domrnatismo della Gioviiic Italia) u ma questo 
passo lo faccia la nazione da sC, non forzata da pochi; perchè, se 
forzata, al suo proprio benc ricalcitrera presto o tardi ; e tornerà, 
per anarchia o per dittatura, i3 tiratiriide ». E guardando pure a 
cerre immorali dottrine de' coetanei repubblicani, non mancava di 
Fare espressa condanna del regicidio: rt Uccidere re che amici non 
abbia o pochi, è delitto superfluo; se inolti, inutile .... Laddove il 
popolo non sia a liberti maturo, un cadavere di re no1 fii  libero; 
laddove sia, un'otnbra di re no1 fa servo n (1). 

Ma la repubblica era in  cima ai siioi pensieri. Fra Girolamo 
aveva detto: C 13' bisogna, Firenze, che si riduca al culto divino, 
perchè gli Stati de' veri cristiani si reggono con l'orazione e col 
ben fare; e non E vero quello che dicono i pazzi c cattivi che lo 
Stato non s i  regge coi paternostri. Questo è detto' di tiranni. Le 
tirannie si reggono a cotesto modo [ossia, con mezzi materiali], tila 

durano poco n (2). E quesro era il concetto del Tommaseo. La ri- 
forma del costume e la disciplina del dovere, la vita come sacrifizio 
dell'amor proprio e austera palestra di redenzione dello spirito, 

. queste sì, sono le pih suldc, anzi le sole garenzie della vitu p~ibblica: 
ma i11 uno Stato libero, iti .cui la legge è la volonth del popolo, 
nella repubblica di  cui re i: Gesù Cristo, come quella che il Scivo- 
narola volle a Firenze morto Lorerizo il Magnifico, e vollcro i suoi 
Piagnoni appena ricacciati ì Medic'i nel '27. E alla Toscana def suo 
cuore i1 Tommaseo non sapeva augurare altro civvetiire: 

Setnpliciià forte, e grazia severa, e popo1;iritit elegante, e tempcric. 
mirabile di fantasia, di pensamento, d'affetio; e i colori del cielo e del 
suolo e dell'arte d'Italia; c uil vestigio delle sue repubbliche, e una siili- 
rnetria de'suoi templi, rivivrà negl'iogegni toscani, allorchè la Toscana 
porri scuotere i1 letargo di cui la gravarono i due Cosimi e un i,eopoldo; 
l'uomo che, per farla a suo agio niigliore, la rese piU serva. Certo chi 
giudicasse la Toscana da sola Firenze, la direbbe nazione poco meno che 
spenta: ma ilelIe provincie, nin nciie campagne, ma negli angoli riposti 
delle citth più corrotte, ella vive, e si riavrà nel dolore; e so rge rh  n:[- 
tura1 men te  re p u l ~ b l i c a ,  qiiale 1a fece Mdio. Graiidi sventure a t:iilta 
rigenerazione bisognano: e sarU lenta, e ad ora sci ora parrh disperata: 
ma si farà. ' 
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E congi~ingendo q u i  rìll'ainorc del paese, dove egli avcva trovato 
con la metilorisi arnmonitrice del Savoi~arola quella lingua che col 
Niccolini e col Capponi aveva rivendicata contro i fieri assalti del 
Monti e del Perticari la sua privilc~iara i talianità,  cong iungendo  
l'amore d'artista COII CUI egli aveva preso cl stiidiare questa dolce 
lingua toscrina, conchiudeva saettatido i suoi derr~ì~tori:  

a 

La lingua allora, stru1ileii.t.o e sirnbdo di tiitte le operazioni dell'aniriia 
unmila, respiro della interior vita, Iri liilgua d i  Toscana diverrii pcilenzr.1 
civile. Perchè la qiiesiione, in tante manti stolidissima, delle cose della 
lingua, è questioilc agl'irnliani storica tiitfa politica. Ed è buoi10 raiii- 
.inentare come dalla capitale dell'ltalia tedesca movesse la guerra alle 
toscrine e le~t inze ,  movesse da 11x1 uomo R cu i  sempre falli coscienza d i  
cittadino; e gli ausiliarii suoi pih caldi fossero ilellc citth regnate dai 
Papa (1). 

Così non maticli neppur questo tratto alla compiuta immagine 
dello scrittore i n  questo suo libro, che fii il priino da lui scritto, 
dopo vari opuscoli e i tatiti articoli dc1l'Antologia: e fu, come ve- 
dremo, non per tutte lc sue idee particoliiri, tmi pel siio spirito, un. 
prògrumma di studi e di vita nella Toscana della fine del Gran- 

' ducato e clei prossimi cleccnnii .successivi. 

continua. 
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